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I vagabondi di Olga Tokarczuk 

 

La narratrice che ci accoglie all'inizio di questo 

romanzo confida che fin da piccola, quando 

osservava lo scorrere dell'Oder, desiderava una 

cosa sola: essere una barca su quel fiume, essere 

eterno movimento. È questo spirito-guida che ci 

conduce attraverso le esistenze fluide di uomini e 

donne fuori dell'ordinario, come la sorella di 

Chopin, che porta il cuore del musicista da Parigi 

a Varsavia, per seppellirlo a casa; come 

l'anatomista olandese scopritore del tendine di 

Achille che usa il proprio corpo come terreno di 

ricerca; come Soliman, rapito bambino dalla 

Nigeria e portato alla corte d'Austria come 

mascotte, infine, alla morte, impagliato e messo 

in mostra; e un popolo di nomadi slavi, i bieguni, i 

vagabondi del titolo, che conducono una vita 

itinerante, contando sulla gentilezza altrui. Come 

tanti affluenti, queste esistenze si raccolgono in 

una corrente, una prosa che procede secondo un 

andamento talvolta guizzante, come le rapide, 

talvolta più lento, come se attraversasse le vaste 

pianure dell'est, per raccontarci chi siamo stati, 

chi siamo e forse chi saremo: individui capaci di  

 

 

 

 

 

 

 

raccogliere il richiamo al nomadismo che fa parte 

di noi, ci rende vivi e ci trasforma, perché «il 

cambiamento è sempre più nobile della 

stabilità». 

 

Ne "I vagabondi" Olga Tokarczuk riesce a 

ripristinare un concetto importantissimo in 

un’epoca di riflessioni su cosa significa 

abbandonare un posto e reinventarsi altrove, e su 

chi ha il diritto di farlo: presentando il movimento 

come una condizione universale, disciplinata dalla 

storia ma con una forza anarchica tutta sua, 

ricorda al lettore che lo spostarsi non è fatto solo 

da necessità ma anche da desiderio, ed è 

repressivo tarare qualsiasi discorso sulla 

migrazione in base all’emergenza e il bisogno, 

poiché il desiderio di un luogo, o di qualcosa da 

scegliere, trova uno spazio anche lì...( Claudia 

Durastanti, Il libraio.it) 

 

Olga Tokarczuk, scrittrice polacca, ha 

vinto il Premio Nobel per la Letteratura 

2018 con le seguenti motivazioni: “Per 

la sua immaginazione narrativa che 

con passione enciclopedica 

rappresenta il superamento dei confini 

come una forma di vita”. 



 
 

Madrigale senza suono : morte di Carlo 

Gesualdo, principe di Venosa  di  Andrea 

Tarabbia 

 

Un uomo solo, tormentato, compie un efferato 

omicidio perché obbligato dalle convenzioni del 

suo tempo. Da lì scaturisce, inarginabile, il suo 

genio artistico. Gesualdo da Venosa, il celebre 

principe madrigalista vissuto a cavallo tra Cinque 

e Seicento, è il centro attorno a cui ruota il 

congegno ipnotico di questo romanzo gotico e 

sensuale. Come può, è la domanda scandalosa 

sottesa, il male dare vita a tale e tanta purezza 

sopra uno spartito? Per vendicare l'onore e il 

tradimento, il principe di Venosa uccide Maria 

D'Avalos, dopo averla sposata con qualche 

pettegolezzo e al tempo stesso con clamore. Fin 

qui la Storia. Il resto è la nostalgia che ne deriva, 

la solitudine del principe: è lì, nel sangue e nel 

tormento, che Andrea Tarabbia intinge il suo 

pennino e trascina il lettore in un labirinto. 

Questa storia − è ciò che il lettore scopre 

sbalordito − ci parla driC in faccia, scollina i secoli 

e arriva fino al nostro oggi, si spinge fino a  

 

 

 

 

 

 

 

lambire i confini noti eppure sempre imprendibili 

tra delitto e genio. Con un gioco colto e 

irresistibile, tra manoscritti ritrovati e chioe di 

Igor Stravinskij − che nel Novecento riscoprì e 

rilanciò il genio di Gesualdo − Andrea Tarabbia, 

scrittore tra i migliori della sua generazione, 

costruisce un romanzo importante, destinato a 

restare. L'edificio che attraverso "Madrigale senza 

suono" Tarabbia innalza è una cattedrale gotica 

da cui scaturisce la potenza misteriosa della 

musica. È impossibile, per il lettore, non spingere 

il portale. E, una volta entrato, non restarne 

intrappolato. 

 

 

 

«Tarabbia si avvicina a un fatto attirato 

da un richiamo morale, e lo usa per 

indagare − senza alcunché di morboso, 

miracolo − il Male nella e della Storia 

attraverso la scrittura, in una tradizione 

che va dai Demoni di Dostoevskij fino a 

Carrère o Vollmann». Marco Rossari, 

«Il Sole 24Ore» 

 



 

 

Cambiare l'acqua ai fiori di  Valėrie Perrin 

 

Violette Toussaint è guardiana di un cimitero di 

una cittadina della Borgogna. Ricorda un po' 

Renée, la protagonista dell'Eleganza del riccio, 

perché come lei nasconde dietro un'apparenza 

sciatta una grande personalità e una vita piena di 

misteri. Durante le visite ai loro cari, tante 

persone vengono a trovare nella sua casetta 

questa bella donna, solare, dal cuore grande, che 

ha sempre una parola gentile per tutti, è sempre 

pronta a offrire un caffè caldo o un cordiale. Un 

giorno un poliziotto arrivato da Marsiglia si 

presenta con una strana richiesta: sua madre, 

recentemente scomparsa, ha espresso la volontà 

di essere sepolta in quel lontano paesino nella 

tomba di uno sconosciuto signore del posto. Da 

quel momento le cose prendono una piega 

inattesa, emergono legami fino allora taciuti tra 

vivi e morti e certe anime, che parevano nere, si 

rivelano luminose. Attraverso incontri, racconti, 

flashback, diari e corrispondenze, la storia 

personale di Violette si intreccia con mille altre 

storie personali in un caleidoscopio di esistenze 

che vanno dal drammatico al comico, 

dall'ordinario all'eccentrico, dal grigio a tutti i 

colori dell'arcobaleno. La vita di Violette non è 

certo stata una passeggiata, è stata anzi un 

percorso irto di difficoltà e contrassegnato da 

tragedie, eppure nel suo modo di approcciare le 

cose quel che prevale sempre è l'ottimismo e la 

meraviglia che si prova guardando un fiore o una 

semplice goccia di rugiada su un filo d'erba.Un 

romanzo avvincente, commovente e ironico la cui 

lezione universale è la bellezza della semplicità e 

l'eterna giovinezza in cui ci mantiene il sogno. 

 

 

 

Il coltello  di  Jo Nesbo 

Harry Hole è di nuovo a terra. Ha ricominciato a 

bere, e da quando Rakel lo ha cacciato di casa 

abita in un buco a Sofies gate. Nell'appartamento 

ci sono soltanto un divano letto e bottiglie di 

whisky sparse ovunque. Ma Harry non è mai 

abbastanza sobrio da curarsene. La maledetta 

domenica in cui si sveglia da una sbornia 

colossale, non ha il minimo ricordo di cosa sia 

successo la notte precedente. Quel che è certo, 

però, è che ha le mani e i vestiti coperti di 

sangue. Forse, si convince, è diventato davvero 

un mostro. 



 

 

Macchine come me e persone come voi               

di  Ian McEwan 

 

Con l’eredità che gli ha lasciato sua madre, 

Charlie Friend avrebbe potuto comprare casa in 

un quartiere elegante di Londra, sposare 

l’affascinante vicina del piano di sopra, Miranda, e 

coronare con lei il sogno di una tranquilla vita 

borghese. Ma molte cose, in questo 1982 

alternativo, non sono andate com’era scritto. La 

guerra delle Falkland si è conclusa con la sconfitta 

dell’Inghilterra e i quattro Beatles hanno ripreso a 

calcare le scene. E con l’eredità Charlie ci ha 

comprato una macchina. Bellissima e potente, 

dotata di un nome e di un corpo, la macchina ha 

intelligenza e sentimenti e una coscienza propri: è 

l’androide Adam, creato dagli uomini a loro 

immagine e somiglianza. La sua stessa esistenza 

pone l’eterna domanda: in cosa consiste la natura 

umana? 

Londra, un altro 1982. Nelle isole Falkland 

infuriano gli ultimi fuochi della guerra contro 

l'Argentina, ma per le vie della città non 

sventoleranno le bandiere della vittoria. I Beatles 

si sono da poco ricostituiti e la voce aspra di John 

Lennon continua a diffondersi via radio. Anche il 

meritorio decrittatore del codice Enigma, Alan 

Turing, è scampato alla morte precoce, e i suoi 

studi hanno reso possibili alcune delle conquiste 

tecnologiche di questi «altri» anni Ottanta, dalle 

automobili autonome ai primi esseri umani 

artificiali. Fra chi non resiste alla tentazione di 

aggiudicarsi uno dei venticinque prototipi 

esistenti nel mondo, dodici Adam e tredici Eve, 

c'è Charlie Friend. Certo, un grosso investimento 

per un trentaduenne che si guadagna da vivere 

comprando e vendendo titoli online. Ma Charlie è 

convinto che quel suo Adam bellissimo, forte, 

capace in tutto, «articolo da compagnia, sparring 

partner intellettuale, amico e factotum» secondo 

le promesse dei costruttori, gli sarà di grosso 

aiuto con l'affascinante ma sfuggente Miranda, la 

giovane vicina del piano di sopra. Per certi versi 

non ha torto. Il primo non-uomo ha accesso a 

tutto quello che si può sapere, dalla soluzione del 

problema matematico P e NP, all'influenza di 

Montaigne su Shakespeare, fino al modo di 

vincere le resistenze di Miranda e penetrarne il 

segreto. Un segreto complicato e doloroso che, 

quando emerge, pone ciascuno di fronte a un 

dilemma etico lacerante. Ma la legge più 

inviolabile dell'androide recita: «Un robot non 

può recar danno a un essere umano né può 

permettere che, a causa del proprio mancato 

intervento, un essere umano riceva danno». E per 

un'intelligenza artificiale tanto sofisticata da 

anteporre la coscienza alla scienza, il concetto di 

danno può essere più profondo e micidiale di 

quel che appare. 

 

«Geniale e sensibile... un dramma 

domestico retrofuturista che si fa 

monito intenso su temi quali 

intelligenza artificiale, consenso, 

giustizia». 

Julian Lucas, «The New Yorker» 

 



 

 

I testamenti di Margaret Atwood 

Margaret Atwood ci riporta lì dove ci aveva 

lasciato con “Il racconto dell’ancella”, 

conducendoci indietro nel tempo e nella storia 

stessa. In “I testamenti” ritroviamo Difred 

costretta ad un futuro di prigionia, ma la scrittrice 

Atwood ha in riserbo per questo straordinario 

personaggio nuove evoluzioni che potrebbero 

condurla lontano, forse finalmente libera di 

essere ciò che vuole. A Gilead tre donne 

decidono di lasciare scritto cosa è stato della loro 

esistenza, ovvero una vita dietro le sbarre create 

da qualcun altro per loro, sbarre reali o 

immaginarie di costrizioni. Il corpo non permette 

loro di essere ciò che vogliono, ma anche la 

società stessa, che a quel corpo è 

indissolubilmente legato e lo reclama suo 

prigioniero, non le lascia libere. Margaret Atwood 

ha raccolto tutte le domande che in questi anni le 

hanno fatto i lettori dopo la storia sconvolgente 

contenuta in “Il racconto dell’ancella” e decide di 

rispondere qui, con i testamenti di tre donne. In 

questo nuovo libro, sempre ambientato a Gilead, 

il nostro presente traspare con chiarezza, 

rendendo “I testamenti” un romanzo 

assolutamente attuale e permeabile alla realtà. 

 
La casa degli specchi di Cristina Caboni 

La grande villa di Positano è l'unico posto che 

Milena riesca a chiamare casa. È cresciuta lì, 

insieme al nonno Michele, e ne conosce ogni 

angolo, a partire dal maestoso ingresso rivestito 

da dodici specchi con cornici d'argento intarsiate. 

Specchi che sembrano capaci di mettere a nudo 

la sua anima. Milena li ha sfiorati mille volte alla 

ricerca di risposte, ma un giorno trova qualcosa di 

inaspettato: un gancio che apre il passaggio a una 

stanza segreta. All'interno le pareti sono 

tappezzate di locandine di vecchi film. Quando 

Milena legge il nome di una delle interpreti non 

riesce a crederci. È un nome proibito in quella 

casa. È il nome di sua nonna che, tanti anni 

prima, è fuggita in America senza lasciare traccia. 

Frugando tra le sue carte, Milena scopre cose che 

non avrebbe mai immaginato. Che era un'attrice 

nella Roma della dolce vita. Che ha lottato per 

farsi strada in un mondo affascinante, ma 

dominato dagli uomini. Che i loro sogni sono 

molto simili. Anche lei vuole calcare le scene, ma 

ha paura di mettersi in gioco. Fino a quando non 

si imbatte in alcuni indizi che suggeriscono 

qualcosa di misterioso e non può fare a meno di 

chiedersi perché nessuno le abbia mai parlato di 

sua nonna. C'è solo una persona che può darle 

spiegazioni, ma Michele è restio ad affrontare 

l'argomento. Milena è convinta che gli specchi 

luccicanti che decorano l'atrio della villa abbiano 

assistito a eventi terribili, che nella storia della 

sua famiglia ci sia un segreto che nessuno vuole 

riportare a galla, mentre per lei è vitale far 

emergere la verità per capire a fondo il presente. 

Anche se a volte è meglio che ciò che è stato 

sepolto dal passare degli anni resti tale. 



 
Il giorno del rimorso di Colin Dexter 

Nuda, imbavagliata, con le manette ai polsi, una 

donna viene ritrovata cadavere nella camera da 

letto della sua villa nei dintorni di Oxford. Era una 

signora, ricca, infermiera di ottima reputazione 

professionale, il marito banchiere, due giovani 

figli con buoni lavori. Di lei, nel villaggio 

pittoresco dove abitava, si parla, con sentimenti 

variabili dal desiderio allo scandalo, come di una 

donna seducente e dalle molte avventure. In 

realtà è un cold case, archiviato un anno prima, 

che il sovrintendente Strange vuole riaprire per 

via di due telefonate anonime appena ricevute. E 

strana l'ambigua insistenza di Strange che, da un 

lato, preme per riavviare la macchina 

investigativa e, dall'altro, pur avendo tutto il peso 

dell'autorità, esita a obbligare l'ispettore capo 

Morse a fare il suo dovere. Altrettanto strano è il 

contegno di Morse: non ubbidisce al capo però, in 

segreto, conduce una sua indagine. Quando poi 

altre morti si aggiungono a quella della bella 

signora, Morse - con il fedele Lewis che da tempo 

scalpita e si interroga su quello che sta 

succedendo - finalmente si mette al lavoro. Vari 

errori e false piste: il metodo di Morse non è 

trovare l'indizio e farlo diventare una prova 

schiacciante; lui cerca l'incrocio giusto, come 

nell'enigmistica di cui è infallibile cultore. Ma le 

verdi colline attorno alla città dell'Università più 

rinomata, i paesini d'incanto, i pub secolari, le 

eleganti dimore, gli anziani eccentrici, che 

popolano la vecchia Inghilterra, non vogliono 

aprire gli scrigni dei loro segreti. Preferiscono che 

i loro odi, così come i loro amori, restino sepolti 

nella monotona tranquillità. 

 

 

L'eredità di Agneta : le signore di Löwenhof  

di  Corina Bomann 

Stoccolma, 1913. Dall’ultimo violento litigio con i 

genitori a Natale, Agneta ha chiuso ogni rapporto 

con la famiglia di origine, rinunciando al titolo 

nobiliare di contessa di Löwenhof e trasferendosi 

in un piccolo appartamento nel quartiere 

studentesco della capitale. A venticinque anni, il 

suo sogno non è certo sposarsi con un buon 

partito, ma studiare per diventare pittrice, lottare 

per il diritto di voto insieme alle amiche 

femministe e, soprattutto, vivere liberamente le 

sue passioni, compresa quella per Michael, 

aspirante avvocato. Finché una mattina un 

telegramma le porta una notizia destinata a 

cambiare completamente il corso della sua vita: il 

padre e il fratello sono rimasti coinvolti in un 

incendio, e la madre le chiede di tornare subito a 

Löwenhof. Inaspettatamente, i verdi prati, i 

boschi imponenti, i recinti dei cavalli e la bianca 

villa padronale suscitano in lei una strana 

malinconia. Ancora non sa che la situazione è 

molto più grave del previsto e che sarà posta di 

fronte a una scelta: prendere la guida della 

tenuta o continuare a inseguire i suoi sogni di 

libertà. Dilaniata dal dubbio che l’incendio sia 

stato doloso, tormentata dalla madre che 

vorrebbe vederla sposata con un aristocratico, 

Agneta troverà sostegno solo in Max, il giovane 

amministratore delle scuderie da cui si sente 

pericolosamente attratta... 



 

 

Se i gatti scomparissero dal mondo di 

Kawamura Genki 

Di lavoro fa il postino, mette in comunicazione le 

persone consegnando ogni giorno decine di 

lettere, ma il protagonista della nostra storia non 

ha nessuno con cui comunicare. La sua unica 

compagnia è un gatto, Cavolo, con cui divide un 

piccolo appartamento. I giorni passano pigri e 

tutti uguali, fin quando quello che sembrava un 

fastidioso mal di testa si trasforma nell'annuncio 

di una malattia incurabile. Che fare nella 

settimana che gli resta da vivere? Riesce a stento 

a compilare la lista delle dieci cose da provare 

prima di morire... Non resta nulla da fare, se non 

disperarsi: ma ecco che ci mette lo zampino il 

Diavolo in persona. E come ogni diavolo che si 

rispetti, anche quello della nostra storia propone 

un patto, anzi un vero affare. Un giorno di più di 

vita in cambio di qualcosa. Solo che la cosa che il 

Diavolo sceglierà scomparirà dal mondo. 

Rinunciare ai telefonini, ai film, agli orologi? Ma 

certo, in fondo si può fare a meno di tutto, 

soprattutto per ventiquattr'ore in più di vita. Se 

non fosse che per ogni oggetto c'è un ricordo. E 

che ogni concessione al Diavolo implica  

 

 

 

 

 

 

 

 

un distacco doloroso e cambia il corso della vita 

del protagonista e dei suoi cari. Soprattutto 

quando il Diavolo chiederà di far scomparire dalla 

faccia della terra loro, i nostri amati gatti. 

Kawamura Genki ci costringe a pensare a quello 

che davvero è importante: alle persone che 

abbiamo accanto, a quello che lasceremo, al 

mondo che costruiamo intorno a noi 

 

 

 

«Una storia commovente e toccante 

sull'affrontare la propria mortalità, assumersi 

la responsabilità delle proprie scelte e 

decidere cosa vale veramente». 

«The Herald»  

 

«Un romanzo emozionante e originale sulla 

vita, l'amore, i legami familiari e ciò che 

lasciamo quando ce ne andiamo». 

«The Observer» 

 

 



 

 

Dodici rose a Settembre  di  Maurizio De 

Giovanni 

 

«Mi chiamo Flor, ho undici anni, e sono qui 

perché penso che mio padre ammazzerà mia 

madre». Gelsomina Settembre detta Mina, 

assistente sociale di un consultorio 

sottofinanziato nei Quartieri Spagnoli di Napoli, è 

costretta a occuparsi di casi senza giustizia. La 

affiancano alcuni tipi caratteristici con cui forma 

un improvvisato, e un po’ buffo, gruppo di 

intervento in ambienti dominati da regole diverse 

dall’ordine ufficiale. Domenico Gammardella 

«chiamami Mimmo», bello come Robert Redford, 

con un fascino del tutto involontario e una buona 

volontà spesso frustrata; «Rudy» Trapanese, il 

portiere dello stabile che si sente irresistibile e 

quando parla sembra rivolgersi con lo sguardo 

solo alle belle forme di Mina; e, più di lato, il 

magistrato De Carolis, antipatico presuntuoso ma 

quello che alla fine prova a conciliare le leggi con 

la giustizia. Vengono trascinati in due corse 

contro il tempo più o meno parallele. Ma di una 

sola di esse sono consapevoli. Mentre Mina, a cui 

non mancano i problemi personali, si dedica a 

una rischiosa avventura per salvare due vite, un 

vendicatore, che segue uno schema 

incomprensibile, stringe intorno a lei una spirale 

di sangue. La causa è qualcosa di sepolto nel 

passato remoto. Il magistrato De Carolis deve 

capire tutto prima che arrivi l’ultima delle dodici 

rose rosse che, un giorno dopo l’altro, uno 

sconosciuto invia. 

Mina Settembre e gli altri sono figure che 

Maurizio de Giovanni ha già messo alla prova in 

un paio di racconti. In Dodici rose a Settembre 

compaiono per la prima volta in un romanzo. 

Sono maschere farsesche sullo sfondo chiassoso 

di una città amara e stanca di tragedie. Un mondo 

di fatica del vivere che de Giovanni riesce a far 

immaginare, oltre all’intreccio delle storie, già 

solo con il linguaggio parlato dai vari personaggi 

di ogni strato sociale: ironico, idiomatico, 

paradossale, immaginoso. 

 

 

Una nuova detective Mina Settembre. 

L'assistente sociale che indaga nei Quartieri 

Spagnoli di Napoli affronterà il misterioso 

Assassino delle Rose. 

 

 

 

 

 



 

 

 

Le disobbedienti : storie di sei donne che 

hanno cambiato l'arte  di  Elisabetta Rasy 

 

Che cosa unisce Artemisia Gentileschi, stuprata a 

diciotto anni da un amico del padre e in seguito 

protagonista della pittura del Seicento, a un'icona 

della bellezza e del fascino novecentesco come 

Frida Kahlo? Qual è il nesso tra Élisabeth Vigée Le 

Brun, costretta all'esilio dalla Rivoluzione 

francese, e Charlotte Salomon, perseguitata dai 

nazisti? C'è qualcosa che lega l'elegante Berthe 

Morisot, cui Édouard Manet dedica appassionati 

ritratti, alla trasgressiva Suzanne Valadon, 

l'amante di Toulouse-Lautrec e di tanti altri nella 

Parigi della Belle Époque? Malgrado la diversità di 

epoca storica, di ambiente e di carattere, un 

tratto essenziale accomuna queste sei pittrici: il 

talento prima di tutto, ma anche la forza del 

desiderio e il coraggio di ribellarsi alle regole del 

gioco imposte dalla società. Ognuna di loro,  

 

 

infatti, ha saputo armarsi di una speciale qualità 

dell'anima per contrastare la propria fragilità e le 

aggressioni della vita: antiche risorse femminili, 

come coraggio, tenacia, resistenza, oppure vizi 

trasformati in virtù, come irrequietezza, ribellione 

e passione. Elisabetta Rasy racconta, con 

instancabile attenzione ai dettagli dell'intimità 

che disegnano un destino, la vita delle sei pittrici 

nella loro irriducibile singolarità. Incontriamo così 

la giovanissima Artemisia, in fuga dalle calunnie 

romane dopo un processo infamante, che si fa 

strada nella Firenze dei Medici ma non vuole 

rinunciare all'amore. Élisabeth Vigée Le Brun, 

acclamata ritrattista di Maria Antonietta, che 

attraversa l'Europa contesa dalle corti più 

importanti senza mai staccarsi dalla sua bambina. 

Berthe Morisot, ostacolata dalla famiglia e dai 

critici accademici, che diventa la première dame 

degli Impressionisti. La scandalosa Suzanne 

Valadon, amante e modella dei grandi artisti della 

Parigi di fine Ottocento, che sceglie di farsi lei 

stessa pittrice combattendo la povertà e i 

preconcetti. Charlotte Salomon che, quando 

sente avvicinarsi la fine per mano del boia 

nazista, narra la sua breve e tempestosa vita in 

un'unica sterminata opera che al disegno unisce 

la musica e il teatro. Frida Kahlo, straziata dalle 

malattie fin dalla più giovane età, che sfida la 

sofferenza fisica e i tormenti amorosi con le sue 

immagini provocatorie e il suo travolgente look. 

Tutte loro, negli autoritratti che aprono le intense 

pagine di Elisabetta Rasy, guardano negli occhi chi 

legge e invitano a scoprire l'audacia con cui 

hanno combattuto e vinto la dura battaglia per 

affermarsi - oltre i divieti, gli obblighi, le 

incomprensioni e i pregiudizi -, cambiando per 

sempre, con la propria opera, l'immagine e il 

posto della donna nel mondo dell'arte. 

 

 



 
Signori, si cambia : in viaggio sui treni della 

vita di Beppe Severgnini 

Il viaggio più affascinante è un viaggio antico, 

graduale, privato e sociale insieme: il viaggio in 

treno. I treni sono teatri, caffè, bazar. L’unico talk-

show che non conosce crisi è quello che si replica 

quotidianamente sulle rotaie. La confidenza 

genera libertà: ci ha messo insieme il caso, ci 

dividerà una stazione. I treni aiutano a pensare. 

Tutti i grandi viaggi – dai pellegrinaggi cattolici al 

Grand Tour, dalla prima partenza con gli amici al 

viaggio di nozze – sono, in fondo, una scoperta di 

se stessi: il panorama che c’interessa sta dentro 

di noi. Il treno esenta da responsabilità, consente 

di restare passivi senza sentirsi pigri. Possiamo 

lavorare e riposare. Possiamo parlare, quando 

siamo stanchi di leggere. E sognare, quando 

siamo stanchi di parlare. L’autore ha un nome per 

tutto questo: la terapia dei binari. Dopo il 

bestseller La vita è un viaggio Beppe Severgnini ci 

conduce attraverso gli USA dall’Atlantico al 

Pacifico (due volte, passando da nord e passando 

da sud); segue le rotaie da Mosca a Lisbona; 

taglia l’Europa in verticale (da Berlino a Palermo) 

e l’Australia in orizzontale (da Sydney a Perth). Tra 

tutti – confessa – il viaggio più emozionante e 

istruttivo è quello che apre il volume. Gli USA 

attraversati col figlio ventenne, Antonio. Da 

Washington DC a Washington State, 8.000 km in 

treno, in bus, in automobile. “Un figlio, un papà e 

l’America: e nessun altro che disturba.” 

 

 

 

Il caso Lavorini : il tragico rapimento che 

sconvolse l'Italia di  Sandro Provvisionato 

Era il 31 gennaio 1969, cinquant'anni fa. Ermanno 

Lavorini esce di casa, di lui non si saprà più nulla. 

Scomparso, a soli dodici anni. La sua storia fa il 

giro del mondo. Ventisette trasmissioni televisive, 

trecento passaggi radiofonici, ventidue inviati 

speciali dei principali quotidiani che accorrono a 

Viareggio, dove si svolgono i fatti. All'inizio di 

marzo il corpo di Ermanno è ritrovato privo di 

vita. Un dramma che sconvolge l'Italia intera, 

eppure è solo l'inizio di una ricerca della verità 

che si trasforma in una caccia al mostro 

violentissima, travolgendo le vite di tanti 

innocenti imputati per un presunto delitto 

sessuale che non è mai esistito. Giudici 'e forze 

dell'ordine restano per anni in balia di un 

manipolo di minorenni e non solo, che sciorinano 

le versioni più assurde, fanno nomi e cognomi 

che non c'entrano nulla e vengono tirati dentro 

un tritacarne giudiziario e mediatico senza 

precedenti. Solo dopo anni, la cornice politica del 

rapimento inizia a emergere: "Il fatto fu 

preparato durante le riunioni nella sede del 

Fronte monarchico. Con i soldi del riscatto si 

dovevano comperare degli esplosivi che 

sarebbero poi serviti per compiere una serie di 

attentati". È l'anno di piazza Fontana, la fine 

dell'innocenza. Forse un filo nero attraversa i 

fatti, un filo nero che in molti hanno preferito 

non vedere. 



 

 

Partigiani della memoria : le stragi e le 

violenze nazifasciste in Toscana 

 

Gli episodi censiti dall'Atlante delle stragi naziste 

e fasciste in Italia, avvenuti in Toscana, sono 822. 

Nel libro ne sono raccontati in modo più 

dettagliato 61, che esemplificano l'orrore e 

l'efferatezza delle violenze, perpetrati dai 

nazifascisti su tutto il territorio della regione. 

Violenze contro i partigiani catturati e violenze 

sulla popolazione civile, anziani e bambini 

compresi. I testi raccolti sono post Facebook, 

pubblicati nell'anniversario di ciascuna strage che 

viene raccontata. 
Ricordare e trasmettere alle giovani generazioni 

un capitolo fondamentale della storia italiana, 

quello che ha preparato e consentito, grazie 

all'impegno e al sacrificio di tante donne e 

uomini, la liberazione dal nazifascismo e la 

nascita della nostra Costituzione. È questo 

l'obiettivo di “ Partigiani della memoria : le stragi 

e le violenze nazifasciste in Toscana”. 

 

 

 

Luciano Nesi : Recondite armonie : pitture 

2018  a cura di Ilario Luperini 

 
“Recondite Armonie”: novantadue opere, piccola 
parte di un repertorio molto più vasto, create tra 
il 2017 – 2018, realizzate con più tecniche, 
prodotte da un artista instancabile. Il titolo della 
mostra, la prima individuale di Luciano Nesi,  
trova la sua origine nella 'Tosca' di Puccini. 
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